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Sono arrivato nella scuola abbastanza tardi ma vengo da una 
famiglia di insegnanti, tutti insegnanti della primaria, sorella 
compresa. Non contento ho sposato una donna la cui famiglia è 
composta tutta da insegnanti, secondaria di primo e secondo 
grado, completando così tutto il ciclo di studio. Si sa, poi, che 
inevitabilmente le amicizie si fanno sul luogo di lavoro ed ecco 
che ogni festa comandata, ogni incontro, ogni pizza il sabato 
sera si è trasformata per anni in improvvisati collegi dei docenti 
con tanto di ordine del giorno, moderatore e proposte per 
salvare la scuola.

E così nel mio lessico familiare, fin da bambino, esiste e dorme 
latente un bagaglio di frasi e terminologie che nonostante le 
innovazioni, non è mai cambiato. Ho assistito alle riforme della 
scuola, tutte in predicato di modifiche strutturali e definitive, 
ma che, almeno fino a poco fa, si risolvevano all'interno delle 
classi, con la porta chiusa e con la responsabil ità 
dell’applicazione delle stesse in carico ai singoli insegnanti.

Ora qualcosa è cambiato, noi insegnanti siamo connessi e 
conosciamo e condividiamo, grazie alla rete, buone pratiche, 
idee, sperimentazioni e spesso innovazione. Esiste, dunque una 
nuova responsabilità che mi ricorda un altro argomento caldo 
di quelle annose discussioni ascoltate, spesso distrattamente, 
da ragazzo. Si ascoltava in televisione o si leggeva sui giornali, 
in genere in corrispondenza di fatti di cronaca, che era forte la 
responsabilità della scuola nell’educazione dei cittadini.
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Eccoci, dunque, al cuore dell’articolo. In effetti, sintetizzando molto, la scuola ha il 
compito di formare cittadini, di preparare alla vita utilizzando quell’enorme bagaglio di 
conoscenze fatto di programmi, di storia, di sguardi attenti sul mondo che cambia.

Su questo asserto, vero al di là dei racconti semiseri sulla mia infanzia, vi racconto 
un’esperienza didattica sfuggita parzialmente al mio controllo, o meglio, andata molto 
oltre a quello che mi ero prefissato. 

Open Data 
Parlo molto con i miei ragazzi cercando di restituire ai libri i loro ruolo di consultazione 
e spesso affiancando loro strumenti digitali e tecnologici alla loro portata, come tablet, 
smartphone che rendono la lezione aperta, interessante, motivante, per me come per 
gli studenti. Cerco, cioè, di sviluppare il loro senso critico, la voglia di andare al di là 
della notizia, la capacità di deframmentazione del sapere così come fornito dalla rete 
piuttosto che dalle pagine stampate, per ricostruire i fatti e le notizie con un senso 
critico personale che favorisca la crescita della persona e non solo il voto sul registro. 

In questo senso ho trasformato in lezioni i racconti e le allegre serate passate col mio 
amico Francesco Piersoft Paolicelli, esperto di Open Data.  La possibilità di recuperare 
database e dataset pubblici, così come di crearne di propri e di offrirli alla pubblica 
consultazione era un bocconcino troppo ghiotto per non offrirlo ai ragazzi. In effetti 
oltre alla idea di fondo sulla condivisione, alla base a mio modesto parere di tutto il 
sapere, esistono, all’interno degli Open Data una serie di aspetti affatto trascurabili.

Innanzitutto le licenze. L’argomento, inizialmente noioso, ha suscitato una serie di 
interessanti approfondimenti quando i ragazzi hanno scoperto la differenza tra le 
licenze canoniche e conosciute come il copyright, e quelle tipiche degli Open Data, le 
licenze Creative Commons che consentono il libero utilizzo dei dati, la loro libera 
modifica con qualche piccolo obbligo, ad esempio, quello di citazione delle fonti.

Ecco che una semplice ricerca di una frase piuttosto che di una foto e filmato, diventa 
una caccia al contenuto utilizzabile nel rispetto di regole. Una lezione teorica è 
diventata un modus operandi divertente e che ha ingenerato il rispetto di regole che in 
rete troppo spesso ed in troppi violano. Open Data, però, significa anche mappatura, 
possibilità di georeferenziare il contenuto e di visualizzarlo su mappa.  Openstreetmap 
ha dato l’abbrivio ad una serie di strumenti semplici ed utilissimi ormai di uso comune 
nella mia didattica. Quello di cui vi parlo in questo articolo è Umap. 

Umap 
Umap (https://umap.openstreetmap.fr/it/) è una piattaforma basata su 
openstreetmap che consente di riportare un database su mappa corredandolo di ogni 
sorta di informazioni.

È possibile inserire un testo o una didascalia, è possibile inserire foto o video ed ogni 
sorta di contenuto multimediale a patto di rispettare ovviamente ogni tipo di licenza 
d’uso.
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Figura 1 - Homepage Umap 

Ancora più interessante è la possibilità di suddividere il lavoro in layer, in strati che 
raccolgano dati congruenti per facilitare una lettura dinamica.

Ed a proposito di dinamico, Umap consente di caricare i dati direttamente da Fogli 
Google (tecnicamente file .csv, comma separated value) pubblicati sul web.

Questo rende il lavoro particolarmente semplice, basta riempire il data sheet (un 
esempio qui nel link che segue https://goo.gl/UYLfJu) con tutti i campi che si vuole; 
ne sono obbligatori solo due, ovvero la Latitudine e la Longitudine che servono per 
consentire al sistema di georiferire il contenuto della tabella.

Non mi dilungo nelle specifiche tecniche del sistema, peraltro particolarmente semplici 
e divertenti nella possibilità di modificare colori, aree, riempimenti e bandierine (per 
chi volesse sono a disposizione per approfondimenti).

Mi soffermo però sulla forza di un sistema che prevede:
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• conoscenze geografiche (individuazione per latitudine e longitudine); 

• conoscenze informatiche (piattaforma Google Drive, fogli di calcolo, pubblicazione 
sul web); 

• conoscenza licenze di utilizzo contenuti; 

• capacità di ricerca dei contenuti. 

E che permette di rimando di raccontare storie in relazione al territorio. 

Ricordate la storia della scuola che deve formare cittadini? Sì quella dei collegi dei 
docenti alle feste comandate? Io non riesco a dimenticarmene. Quella sacrosanta 
affermazione porta con sé un’implicazione forte. La Scuola non può essere avulsa 
dalla realtà quotidiana, non può essere avulsa dalla vita civile, oasi in un deserto civile 
di cui non fa parte.

Ed ecco che nasce spontaneamente la definizione di cittadinanza attiva per la scuola e 
per i ragazzi che la animano.

John Fitzgerald Kennedy suggeriva di non chiedersi cosa l’America poteva fare per i 
cittadini, ma cosa i cittadini potevano fare per l’America. Il segreto è proprio qui, 
ingenerare nei ragazzi la consapevolezza di essere parte di una comunità, di essere 
parte attiva della comunità, di poter fare qualcosa per il proprio territorio.

Chi mi ha spiegato queste cose? I miei ragazzi ed ora vi dico come.

Sì perché le mie lezioni teoriche, fatte di esempi pratici, piccole esercitazioni, hanno 
stuzzicato la voglia di sentirsi grandi, la fretta di crescere propria dell’età delle scuole 
medie (ci siamo passati tutti e sarebbe bello poterla rivivere) ed eccoli lanciati in mille 
idee che meriterebbero tutte di essere raccontate, dalla mappatura dei distributori 
delle bustine per la raccolta delle deiezioni animali, vera piaga delle nostre città, alla 
descrizione dei punti di raccolta per le emergenze, ma preferisco soffermarmi su due 
lavori davvero di ampio respiro. 

Analisi Ambientale 
Insegno tecnologia e spesso, quando la predisposizione dei ragazzi lo consente, 
costruiamo piccoli robot con sistemi basati su Arduino. Insieme alle colleghe prof.ssa 
Maria Campitiello e prof.ssa Rosanna Dell’Università, in un progetto sulle tematiche 
ambientali, abbiamo insegnato ai ragazzi a costruire una stazione meteo capace di 
rilevare la quantità di gas presente in aria. 

I ragazzi hanno usato Shield Arduino uno a cui hanno collegato un sensore di umidità 
e temperatura (DHT11) ed un sensore di gas (MQ135).
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Figura 2 - stazione meteo 

Tranquilli, risparmio a tutti i particolari tecnici non necessari in questo articolo, ma non 
il fatto che ai ragazzi è venuto in mente di girare per la città a raccogliere dati per 
mapparli appunto con Umap. 

Figura 3 - Operazioni di mappatura 

Col permesso della dirigente, Prof.ssa Carmela Cuccurullo, lungimirante nel consentirci 
di operare questo cambiamento didattico, abbiamo portato i ragazzi in giro per la 
città, abbiamo individuato i punti critici da misurare e abbiamo registrato i dati.

I ragazzi li hanno elaborati, ne hanno estratto grafici per valutare l’andamento delle 
grandezze misurate ed hanno riportato in mappa temperatura, umidità, quantità 
massima di gas, quantità minima e quantità media, aggiungendo  la foto del luogo 
rilevato.

I dati, come precedentemente spiegato, sono stati riportati in un Foglio Google 
collegati dinamicamente alla piattaforma Umap, il risultato potete giudicarlo da soli al 
seguente link: http://u.osmfr.org/m/140212/. 
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Figura 4 - Screenshot della mappa interattiva 

Se vi collegate al link potrete interagire con la mappa (in verità vale per ogni mappa 
creata con Umap e che abbia implementato più di un layer), non solo interrogando i 
vari tag riportati, ma anche escludendo quello che, magari per facilità di lettura, non 
vi va di tenere a video. Basta cliccare sull’icona in alto a sinistra, quella indicata in 
figura 5, per avere l’elenco di tutti i layer e la possibilità di spegnerli cliccando sugli 
occhietti.

Figura 5 - Interazione con i layer delle mappe 

Scritte Sui Muri
Qualche mese dopo questa prima esperienza, in un’altra classe una studentessa che 
tutti vorrebbero avere, Cristina Di Maio, mi ha raccontato di aver studiato in francese 
un'applicazione per smartphone che censisce e mappa, con una semplice fotografia, le 
scritte razziste sui muri delle città.
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“Possiamo farlo anche noi?” - Questo mi chiese ed ovviamente abbiamo iniziato un 
lungo lavoro di ricerca, prima sulle tipologie di scritte sui muri e poi sul loro 
significato. L’attenzione di Cristina e dei ragazzi si è concentrata sulle scritte di natura 
politica che sembravano essere le più diffuse. Certo affrontare fascismo, comunismo, 
anarchia e in alcune situazioni razzismo con le loro intrinseche simbologie è stato un 
lavoro duro per alunni di terza media, ma affascinante perché ripercorreva strade del 
loro passato, facendo nascere interessi e discussioni ben al di là del lavoro svolto. Alla 
fine i ragazzi si sono scatenati.

Cristina ha fatto da project manager chiedendo a tutti i compagni di girare per la città 
a fotografare le scritte. Hanno creato un gruppo whatsapp su cui confluivano i dati e le 
foto.

Cristina poi ha costruito il dataset di seguito riportato. 

Figura 6 - Dataset scritte sui muri 

Nella mappa Cristina ha diviso le scritte catalogandole in diversi layer (scritte di 
destra, di sinistra, anarchiche e razziste in generale). 

Vi invito ancora ad andare sulla mappa ed a giocarci https://goo.gl/np2N1y. 

Figura 7 - Screenshot della mappa interattiva 
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Conclusioni 
Proviamo a trarre le conclusioni da questo racconto. L’articolo è volutamente 
discorsivo, non è importante entrare nel dettaglio tecnico, né impostare il racconto 
come un tutorial (per quello resto a disposizione comunque per chiunque voglia 
approfondire).

Quello che mi interessa è mostrare come sia possibile portare la scuola fuori dalle 
pareti, come sia possibile usare le conoscenze e le abilità apprese per formare 
cittadini, uomini e donne capaci di far sentire la propria voce.

Beh, magari qualcuno di voi sta pensando che io sia un idealista e che in fondo due 
mappe non sono sufficienti a modificare tutto e forse è vero, ma quelle mappe 
rappresentano per me un incredibile grande inizio.

Schematizzando (resto pur sempre un ingegnere), ad elencare tutti i passi che hanno 
fatto questi ragazzi abbiamo qualcosa in più di due semplici mappe:

• creazione di un database con sistema Google Drive; 

• creazione di un dataset come file .csv (comma separated value) georeferenziato; 

• pubblicazione online del dataset; 

• interrogazione del dataset pubblicato sul web; 

• collegamento dinamico con la piattaforma Umap; 

• settaggio per una corretta visualizzazione delle piattaforma Umap; 

• costruzione di un robot basato su Arduino per la misura di umidità, temperatura e 
quantità di gas; 

• analisi matematica dei dati e disegno dei diagrammi dei risultati; 

• studio dei sistemi di licenza per i dati; 

• studio storico dei simboli razzisti; 

• organizzazione del lavoro per gruppi; 

• implementazione di un sistema di comunicazione interno per la raccolta dei dati. 

Tutto questo lo hanno applicato a due tematiche sociali particolarmente sentite come 
la salvaguardia ambientale e la lotta al razzismo.

Abbiamo creato e generato il concetto di cittadinanza digitale attiva? Se Marco mi dice 
“Prof, ma allora la società siamo noi, possiamo davvero fare qualcosa!” e se Cristina 
mi suggerisce che forse tante scritte razziste sui muri sono il segno di un disagio 
giovanile frutto dell’assenza di spazi dove esprimersi e comunicare per una 
generazione che in fondo ha tanto da dire, io dico di sì.

Il lavoro si ferma con quello che avete visto? Credo proprio di no. Marco ha suggerito 
di creare una stazione meteo per il controllo della qualità dell’aria, polveri sottili 
comprese, che mandi i dati online e che permetta, visto il basso costo, a tutte le 
scuole di partecipare, mappando i risultati che possono essere letti in diretta.

Cristina ha fatto l’esame a giugno, ma col suo gruppo di amici sta continuando a 
mappare anche graffiti e scritte di amore oltre che quelle per la rivalità calcistica. 
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Vuole coinvolgere la nuova scuola dove si è iscritta e tornare a formare lei stessa i 
nuovi allievi delle scuole medie. Certo esistono imprecisioni nel lavoro, ad esempio 
relativamente alle categorizzazioni, alcune ripetizioni ripetizioni, analisi in un’area 
limitata della città, ma abbiamo solo cominciato. Occorre aggiustare il tiro, aggiungere 
categorie (frasi d’amore, Graffiti sono solo alcune idee su cui i ragazzi stanno già 
lavorando), ma il progetto non si ferma alla classe di Cristina e a questo anno 
scolastico passato, ma può e deve diventare palestra e nave scuola per le classi a 
venire.

Altri vogliono creare un database dei monumenti storici ed artistici della loro città e 
rendere il database disponibile a chiunque ed interrogabile con uno smartphone.

Mi sento allora di concludere, alla luce della mia esperienza, che se coinvolgiamo i 
nostri ragazzi, se creiamo le condizioni perché possano esprimersi, se iniziamo 
davvero a mettere loro ed il loro futuro al centro del processo educativo, forse avremo 
cittadini pronti a formare una società diversa.

In ogni caso l’uso del digitale consente di aprire le porte della scuola di integrare la 
didattica e l’istituzione con ogni aspetto del territorio e questo è un sentiero che 
merita di essere percorso ancora.
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